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filtravano, senza un’apparente via di uscita, dal terreno
a superficiale base di cenere a fondamenta di lava e
scorie dei ripidi divi adiacenti esternamente alla voragine. Di tanto in tanto, quando questo lento lavorio minatorio aveva ben compromessa la saldezza di qualche
punto, si avevano frane colossali, la cui nube polverosa
salendo verso l’alto dava l’impressione di un getto
improvviso di vapori partente da un condotto centrale.
E appunto questo condotto centrale ora comincia
a sistemarsi liberandosi dalle ostruzioni. La emissione
di vapori ora è divenuta regolare e va assumendo forme classificate. Una prova che il condotto centrale abbia ripreso o stia per riprendere la sua diretta attività
di funzione l’abbiamo in questi giorni nell’osservare
sulla cima del Gran Cono formarsi il ben noto «pino»,
nome dato, in omaggio al grande naturalista romano
che primo studiò il Vesuvio nella storica eruzione del
79, a quella speciale forma d’emissione di vapori o cenere che sia, la sua ascensione con un aspetto di getto
cilindrico, e giunta ad una certa altezza si allarga e si
distende: rassomigliando notevolmente all’albero chiomato di questo nome.
Ora siccome per l’ascensione compatta di questa
densa nube di vapori occorre la spinta d’una forza centrale e ben determinata che solo può aversi dalla diretta
comunicazione del dinamismo interno del vulcano, così
bisogna concludere che il focolare magmatico abbia ripreso gnalmente, o sia molto prossimo a farlo, il diretto
contatto con l’atmosfera a mezzo del condotto centrale.
Sintomi premonitori di questo fenomeno sono stati i
non infrequenti boati intesi dalle popolazioni dei paesi
e città accampate ai piedi del colosso. Molti abitanti anzi affermano di aver visto durante la notte riflessi di
fuoco attraverso la colonna di vapori, il che conferma
l’ipotesi suesposta. E così un po’ per volta ci avviamo
a rivedere il nostro Vesuvio riprendere la seconda fase
dei suoi periodi eruttivi.
Fase di riposo, fase preparatoria (fenomenica), fase eruttiva: questi sono gli stadii ben distinti dei giorni
periodi vesuviani e dei loro intervalli. Un accurato
esame cronologico delle eruzioni h* dimostrato che il
Vesuvìo subisce gli effetti di una legge di ricorrenza.
Esso ha i suoi periodi stabiliti, naturalmente, però con
una regolarità variabile nei dettagli, come sarebbe, ad
esempio, la differenza di qualche anno.
Il Mercalli che a tal proposito aveva compiuto speperiodi vesuviani hanno
ciali studii, affermava che
una durata media tra i venti e i trent’anni. La prima
fase di riposo si concedeva tra i sei e gli otto anni, la
seconda preparatoria, è la più lunga e nel medesimo
tempo quella che presenta la più grande svariatezza
di fenomeni, poteva avere tanto i caratteri stromboliani quanto i caratteri eruttivi della fase estrema. In essa
i fenomeni stromboliani e vulcaniani si alternano e si
confondono capricciosamente. La fase ultima, eruttiva
di paros’sismo ha generalmente una durata breve, di
giorni. In questa soltanto si hanno a temere le catastrofi: emissioni di lava, appena accennate dalla bocca centrale, larghe ed abbondanti dagli squarci laterali; dinamismo intensissimo, occasionante pioggie di cenere

e lapilli fini a notevoli distanze nei dintorni ne caratterizzano la classificazione. Le parziali emissioni laviche
della seconda fase non costituiscono che tentativi abortiti di eruzione.
Dalla quale eruzione siamo ancora abbastanza lungi. Non ce ne rammarichiamo •di certo, noi, soltanto avremmo desiderato un prolungamento della fase solfatarica. Durante essa l’interno del cratere poteva ancora
scandagliarsi, scrutarsi, analizzarsi, percorrersi. Percorrersi, si: non ho inteso con questa parola dire un
pleonasmo od una asserzione fantastica.
Perchè degli audaci non per le vie dell’aria, nè
per quelle della fantasia, sono giunti sino al fon lo del
cratere vesuviano. E non vi sono andati per turismo o
per vanagloria: hanno affrontato vie inacce,_sibili e
pericoli mortali per compiere quello •che essi chiamavano un loro dovere di pionieri della scienza, quello che
noi forse avremmo chiamato atto di insana ed inutile
temerarietà.
Corrado Cappello, un giovane scienziato ventisettenne vi discese per primo nel settembre 912. Dopo la
eruzione del 906 era quello il tempo più pericoloso per
un simile tentativo a causa delle continue frane che
avvenivano nelle pareti e versanti interni del cratere.
Fu sconsigliato da tutti coloro che vivevan la vita del
vulcano, e ne conoscevano i pericoli e le insidie. Eppure ei fu deciso. Un solo vecchio custode dell’Osservatorio Vesuviano si offerse di accompagnarlo. Ricordo
quando il giovane professore mi raccontava quella sua
storica discesa, di cui non voleva comprendere l’eroismo. Frane che furono cento volte sul punto di travolgerlo, temperatura di duecento e più gradi che non
permetteva istanti di riposo in un sol punto; vapori asfissianti di acido cloridrico... Egli mi parlava di tutto
ciò come si trattasse della cosa più naturale del mondo... Fece delle osservazioni, prese delle fotografie e
prima di ritornare al sicuro piantò in un punto ben visibile del fondo, un gran drappo rosso. I giornali non
parlarono, o quasi, di questo modesto e coraggioso giovane che prima aveva osato raggiungere gli inviolati
recessi ove si asconde la roggia anima del mostro.
Poi vi discese Alessandro Malladra, il fedele coadiutore e cooperatore validissimo in questi ultimi tempi, del povero Mercalli. Le peripezie del suo deseendit
ad inferos sono state conosciute in conferenze ed articoli. Un gentile episodio non è noto: giunto al fondo
del cratere egli potè riprendere un ultimo brandello
del drappo lasciatovi dal Cappello, ormai scolorito ed
intaccato come una bandiera di battaglia alla prova
del fuoco. Questo resto glorioso ora figura nel nuovissimo, e finora unico al mondo, Museo Vesuviano, che
un altro fervido amatore del vulcano — il sacerdote
Giambattista Alfano - ha fondato a Valle di Pompei;
raccogliendo con paziente e pertinace opera di studioso una quantità straordinaria di materiale preziosissimo interessante la storia d61 Vesuvio.
E studiosi e mecenati si contendono la gloria d:
lasciare un nome nella storia del nostro Monte Vesuvio, di questo vulcano che è il solo al mondo classicamente perfetto, il solo che abbia una storia abbastan
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